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Come ogni estate il caldo rap-
presenta per molti un’aspet-
tativa e per altri un insidia.
Certamente per la maggio-
ranza degli anziani l’arrivo di
temperature elevate e cari-
che di umidità è qualcosa di
più di un fastidio da soppor-
tare.
Si dirà che il caldo non è una
novità del terzo millennio e
così pure i rischi per la nostra
salute.
Se ciò è vero, dobbiamo pure
considerare alcuni fattori che
hanno in questi ultimi anni in-
discutibilmente reso il rischio
delle alte temperature un vero
pericolo per la popolazione.
L’aumento, come già segnala-
to del tasso di umidità; il pro-
gressivo innalzamento della
popolazione anziana; la limi-
tata mobilità di una parte de-
gli anziani e il mutamento de-
gli stili di vita ha reso più
vulnerabili alcune tipologie
di persone.
Il nostro territorio, per le sue
caratteristiche è parzialmente
protetto da questo problema.
L’altitudine di molti comuni e
la presenza di un lago che mi-
tiga le temperature  fanno si
che la natura ci venga in soc-
corso. Tuttavia, visto quanto
avvenuto negli ultimi anni, in
particolare nel 2003, è indub-
bia l’esigenza anche per la
nostra zona l’esigenza di adot-
tare misure che permettano
una maggiore protezione del-
le persone.
Purtroppo, analizzando le scel-

La Malgalunga è uno di quei
luoghi che la nostra storia
non dovrebbe mai rimuove-
re.
Certo, il tempo che scorre of-
fusca i ricordi, schiacciandoli
verso improbabili ricostru-
zioni epiche o, in giusta con-
trapposizione, nella loro in-
tegrale rimozione.
Ci sono poi coloro che vanno
oltre, piegando fatti dolorosi
di una battaglia condotta con
le armi in una visione confu-
sa e contraddittoria della
lotta partigiana.
La crudeltà della guerra e il
dolore che essa provoca non
può avere confini politici o di-
scriminanti ideologiche e
guai a noi se rinunciassimo a

guardare oltre i nostri confi-
ni, riconoscendo il dramma
del nemico, che è poi una par-
te del dramma della guerra.

Un dramma inevitabile, per-
ché anche la libertà e la sua
conquista possono avere un
prezzo.
La libertà, da una parte, e
l’oppressione, la dittatura,
l’eliminazione del diverso
come affermazione dell’uni-
cità della razza e della civil-
tà, dall’altra.
La lotta di liberazione si rac-
chiude in questa alternativa.
Chi fu da una parte combat-
té dalla parte giusta mentre
altri anche casualmente si
trovarono dalla parte sba-
gliata.
Il giudizio storico è quello che
deve impegnare la collettivi-
tà, distinguendolo dalla cro-

te delle istituzioni locali, poche
e largamente inadeguate sono
le misure ad oggi adottate.
Nessun piano preventivo di ca-
rattere sanitario (individua-
zione di luoghi di primo soc-
corso, ruolo dei medici di
base, ecc) e neppure di ca-
rattere ambientale, innanzi-
tutto predisponendo luoghi
di accoglienza funzionali.
Questa inadeguatezza coin-

volge la maggior parte dei no-
stri Comuni, confermando
una arretratezza culturale e
amministrativa a gestire le
emergenze.
Il rinnovo di molte ammini-
strazioni può rappresentare
l’occasione per sollecitare l’as-
sunzione di questo problema,
adottando i provvedimenti
amministrativi conseguenti.
Una occasione anche per il sin-

dacato. In passato pure noi ab-
biamo mancato di sostenere
adeguatamente politiche di
contrasto agli effetti più acuti
delle variazioni climatiche.
Un impegno per la prossima
campagna negoziale, con
l’obiettivo di non lasciare solo
alla bontà della natura la con-
dizione e la salute delle per-
sone, in particolare quelle più
anziane ■

www.signoreesignori.it

(Continua a pagina 8)

Senza
riconoscenza

A pagina 2

A scuola 
tutta la vita

A pagina 2

Un periodo
molto complicato

A pagina 3

Il villaggio
dello Spi Lombardia

A pagina 4

Le regole d’oro
per vincere il caldo

A pagina 5

Marcellino
Storia di
un operaio
metalmeccanico

A pagina 7

L’arte
di aguzzare
l’ingegno

A pagina 8

Nove giorni
Indimenticabili
Tour della Sicilia

A pagina 8

Vieni a “giocare” 
con noi!
Il 24 luglio
a Passirano

A pagina 8 

Non dimenticare la Malgalunga
Il perché dell’impegno dello Spi

per il museo rifugio
di Mino Bonomelli



2
Valle Camonica - Sebino

Giuseppe Di Vittorio, il gran-
de sindacalista pugliese, lo
chiamava “il ghetto del-

l’ignoranza”.
Lui, raccontava ,“ne era eva-
so”, ma tanti altri cittadini an-
cora vi erano rinchiusi, senza
troppe speranze di venirne
fuori.
È passato oltre mezzo secolo
dai tempi del grande sinda-
calista e la scuola pubblica
ha fatto indiscutibilmente un
grande lavoro, ma in Italia -
unico Paese tra quelli mag-
giormente sviluppati, privo di
una legge sull’apprendimento
permanente - la dealfabetiz-
zazione, cioè la perdita della
conoscenza, fa registrare da-
ti assai preoccupanti.
Insomma, la prigione di cui
parlava Di Vittorio ancora
c’è, esiste.
Ricerche internazionali, evi-
denziano aspetti allarmanti:
solo il 20% della popolazione
italiana adulta, raggiunge li-
velli sufficienti di padronanza
alfabetica; il 5% ha difficoltà

È del tutto naturale e asso-
lutamente legittimo che
ognuno, in ragione dei pro-
pri convincimenti e delle
proprie idee, si adoperi per
cercare proselitismi e per al-
largare il più possibile il con-
senso tra la gente. C’è chi lo
fa in modo educato e con la
pacatezza della forza della
ragione; c’è chi lo fa colo-
rendo i contorni e esageran-
do i toni; c’è chi lo fa espo-
nendo solo una parte (quella
che torna a proprio vantag-
gio), della situazione, ma fin
tanto che si resta nell’ambi-
to del rispetto reciproco e
della verità dei fatti, anche le
forzature diventano accetta-
bili. 
Ma quando la ricerca del
consenso si basa sulla falsi-
ficazione della realtà e si ha,
per finalità primaria, solo
quella di seminare “odio”,
capita che non si risparmia-

no le nefandezze, neanche le
più meschine, probabilmen-
te, perché si sa che si trova
sempre, qualcuno disposto
a crederci.
Spesso si rischia però di sol-
lecitare le persone che non
si accontentano degli slogan
e vogliono, invece, sapere
come stanno davvero le co-
se; le si spinge ad approfon-
dire aspetti sui quali proba-
bilmente mai avrebbero pen-
sato di indagare.
E l’approfondimento quasi
sempre rivela cose interes-
santi, inaspettate, che ribal-
tano spesso la situazione
che si sarebbe voluto far cre-
dere.
Succede per esempio, che il
segretario della Lega Nord,
di una città del nord est
d’Italia, la scorsa settimana,
polemizzi sulla festa delle
badanti, organizzata con il
concorso e il contributo del

suo Comune, insinuando il
sospetto di “chissà quante

risorse  sarà costata”, e ar-
gomentato il fatto con cita-
zioni davvero poco degne di
chi si ritiene  civile.
“La scorsa settimana” ha
tuonato “è stato il turno del-

le badanti, ora tocca agli

immigrati, probabilmente

la prossima toccherà ai ter-

roristi islamici e poi alle

prostitute. E i Vicentini?”

si è chiesto il solerte segre-

tario,  “quando il Comune

penserà ai propri cittadi-

ni? a quando una festa per

coloro che sono nati e cre-

sciuti in questa ridente cit-

tà?”.
Bè qualcuno la briga di veri-
ficare il costo della festa ci-
tata se l’è presa e ha rilevato
che il Comune – per permet-
tere un’occasione di sociali-
tà a delle lavoratrici che han-
no lasciato il loro Paese, i lo-

ro cari, le loro abitudini, e in
nome del bisogno di lavoro,
accudiscono, spesso con
amorevole cura, i nostri an-
ziani, che diversamente sa-
rebbero in estrema difficoltà
– per questa “inopportuna

festa” ha sostenuta la farao-
nica spesa di duemila euro.
Punzecchiato dalle richieste
del segretario della Lega
Nord, il curioso è andato ol-
tre e, altra sorpresa, ha sco-
perto che per allietare i cit-
tadini della sua città, lo stes-
so Comune, ha speso ben
dodici volte di più, (25mila
euro) per il concerto dei
Buena Vista Social Club.
E visto che la curiosità era
scatenata, ha voluto far due
conti sul rapporto costi-ri-
cavi.
Si è, dunque, chiesto: se tut-
te le badanti di quella città
(si stima 5.000) decidessero
di tornare domattina nei loro

Paesi, cosa costerebbe al
Comune della ridente citta-
dina del nord est d’Italia, ac-
cudire gli anziani?
Calcolando 150mila euro
(edificazione compresa) per
ogni posto letto, la Regione
dovrebbe spendere 750mi-
lioni di euro per costruire in
tutta fretta più di cinquanta
residenze sanitarie assisten-
ziali, per i soli anziani di
quella città.
Spendere duemila euro per
riconoscere il grande e pre-
zioso contributo sociale di
tante lavoratrici straniere
non ci sembra poi cosi scan-
daloso.
Qualcuno dovrebbe scusarsi
con queste lavoratrici.
Nella certezza che il segre-
tario della Lega Nord di quel-
la città non lo farà, come
non lo faranno quelli che la
pensano come lui, lo fac-

ciamo noi per loro. ■

a decifrare o riprodurre un
testo scritto, anche assai
semplice; un terzo della po-
polazione ha difficoltà a pre-
cedere oltre la via della sem-
plice comprensione.
Per colmare questo buco, la
Cgil, unitamente alle catego-
rie della Federazione lavora-
tori della conoscenza, dei
pensionati e all’Auser, ha pre-
sentato una proposta di leg-

ge d’iniziativa popolare,

sull’apprendimento per-

manente.
Se la conoscenza è un passa-
porto necessario per la de-
mocrazia, una legge, che ga-
rantisca il rispetto dell’Arti-
colo 3 della Costituzione
(quello che garantisce condi-
zioni di eguaglianza sostan-
ziale delle cittadine e dei cit-
tadini), è più che mai neces-
saria.
Per Guglielmo Epifani, se-
gretario generale della Cgil,
sarebbe  “un vero segno di
civiltà europea e rappresen-
terebbe una vera sfida rifor-
mista”.
La raccolta delle firme, ne-
cessarie per la presentazio-
ne della proposta, partirà ver-
so i primi di settembre, non
mancheremo di informare
sulle modalità, certi che non
farete mancare il vostro so-
stegno per una iniziativa che
non costa nulla, ma che può
contribuire al elevare cultu-
ralmente tanti cittadini del
nostro Paese. ■

A scuola
tutta la vita

di Lilia Domenighini

Senza riconoscenza...
di Lilia Domenighini

Sono molti i pensionati che
si sono rivolti al sindacato
per chiedere informazioni
sulla 14a mensilità.
Nel sottolineare che il prov-

vedimento, che ha intro-

dotto la 14a ai pensionati,

è frutto di un accordo sin-

dacale, sottoscritto da:

Cgil, Cisl e Uil con il pre-

dicente governo Prodi,

L’istituzione della 14a riguar-
da 3 milioni e mezzo di pen-
sionati, ed è, al contrario del-
la alquanto caritatevole Car-
ta acquisti, un provvedimen-
to strutturale.
Un provvedimento che ob-
bliga il governo a reperire
ogni anno le risorse neces-
sarie al suo finanziamento.
Tranquilli, quindi, tutti i pen-

sionati che, in possesso dei
requisiti, l’hanno percepita
negli scorsi anni e continue-
ranno a riscuoterla con la ra-
ta di luglio. 
Invitiamo quanti dovessero
maturare il diritto nel corso
del 2009, a farne domanda,
rivolgendosi al Patronato In-
ca e alle sedi dei Pensionati
della Cgil. ■

Pensionati: a proposito
della 14a mensilità

Il Ministro Sacconi ha la
memoria corta e la lingua
lunga. Ha annunciato,
con toni trionfalistici co-
me fosse “farina del suo
sacco”, il pagamento, dal
1° luglio della 14a mensi-
lità a tre milioni e mezzo

di pensionati.
I pensionati, le pensionate
gli ricordano che:
• Questo beneficio econo-

mico alle pensioni più

basse è frutto dell’accor-

do del 23 luglio 2007 sot-

toscritto da Cgil-Cisl-Uil

con il Governo Prodi;

• La quattordicesima è

una conquista che pro-

viene dalla lunga mo-

bilitazione dei sinda-

cati pensionati;

• Il Governo Berlusco-

ni finora ha eluso tutte

le richieste delle orga-

nizzazioni sindacali dei

pensionati per recupe-

rare la perdita del po-

tere d’acquisto ed

estendere la quattor-

dicesima.

Se il Ministro Sacconi ha
la memoria corta, i pen-
sionati e le pensionate, ri-
cordano bene invece, che
l’unico provvedimento di
questo governo a soste-
gno dei redditi bassi è sta-
ta la beffa della Carta Ac-
quisti, di cui fra l’altro po-
chissimi sono stati i be-
neficiati. ■

La memoria corta del ministro Sacconi
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Un “piccolo
grande uomo”

Marco Fenaroli e Domenico Ghirardi*

Perché Marcellino? E

perché la storia di un

operaio metalmeccanico

e della sua fabbrica vie-

ne narrata da un ex ope-

raio edile?

Cominciamo dalla seconda
domanda, per dire che l’au-
tore del libro è stato per
quasi vent’anni un “edile”
allo stesso modo in cui un
cuoco (o un lavapiatti) di
una struttura ospedaliera
sarebbe stato egli stesso un
“ospedaliero” a tutti gli ef-
fetti (contrattuali, salariali,
ecc.), a prescindere dal suo
saper impugnare o meno
una siringa (o una cazzuo-
la)...
Nei grandi cantieri idroelet-
trici di montagna (ma non
solo), infatti, c’era bisogno
di alcune figure professio-
nali che fossero in grado di
intervenire adeguatamente
in tutte le operazioni relati-
ve al funzionamento degli
impianti: dalla forgiatura
del ferro alla sua saldatura,
fino alla realizzazione e alla
manutenzione degli impian-
ti idrosanitari ed elettrici
del cantiere e degli alloggia-
menti per gli operai... Tutte
attività che, in effetti, non
avevano alcuna attinenza
con quelle vere e proprie
dell’edilizia (muratori, car-
pentieri, ecc.) che, però, de-
terminavano la tipologia
prevalente ai fini dell’inqua-
dramento contrattuale. E,
quindi, ubi maior... 
D’altra parte, non sono riu-
scito a diventare un “metal-
meccanico” neppure nei
quasi due anni che ho lavo-
rato con la “Oleodinamica
Ruhrital” di via Monfalcone,
a Milano, pur essendo anda-
to più volte anche nelle fab-
briche metalmeccaniche di
Brescia (Atb, Sant Eustac-
chio, Om...) per il montag-
gio e il collaudo delle cen-
traline oleodinamiche che
azionavano le presse, per-
ché la ditta applicava il con-
tratto collettivo del settore
commerciale.

E torniamo alla prima

domanda, perché Marcel-

lino?

Perché la storia di Marcelli-
no io la conoscevo da quasi
mezzo secolo, perché il par-
tigiano “Feroce”, che con
due pallottole in corpo riu-
scirà a rompere l’assedio fa-
scista del paese in fiamme
pur senza far uso della bom-

ba a mano che aveva in ta-
sca, per non mettere a re-
pentaglio l’incolumità di
una mamma con la sua
bambina in braccio, oltre ad
essere cugino di Marcellino
sarebbe diventato mio suo-
cero (quasi mezzo secolo
fa, appunto)... Una storia
che necessitava solo di es-
sere messa a punto, cosa
che, con Marcellino, comin-
ciammo a fare nell’agosto
di due anni fa, nella sua ca-
sa di Cevo, attorno ad un ta-
volo apparecchiato con pan
di segale e formaggella del-
la Valsaviore ed un vinello
leggero del Garda.

C’è poi un’altra doman-

da, che forse andava

messa in premessa: per-

ché il libro? 

Perché abbiamo trovato
una grande disponibilità ed
un’altrettanto grande sensi-
bilità in Marco Fenaroli,
che poi verranno riversate
nel suo successore alla gui-
da dello Spi di Brescia, Er-
nesto Cadenelli e, quindi,
nel dirimpettaio camuno-
sebino, Mino Bonomelli.
Infine, un’ultima breve con-
siderazione. 
I “meccanici” nei grandi

cantieri edili, come abbia-
mo visto, diventavano ope-
rai specializzati per somma
di mestieri (a diciannove
anni, nel 1960, sono stato il
più giovane operaio specia-
lizzato mandato dall’impre-
sa Salci ad allestire il can-
tiere di La Spezia, dove sa-
rebbe sorta una delle prime
– e delle più grandi – cen-
trali termoelettriche della
Edisonvolta), pur senza es-
sere particolarmente spe-
cializzati in alcun mestiere
specifico; verso l’inizio de-
gli anni Settanta, ritornato
in Valsaviore dopo quasi un
decennio di migrazioni dal-
la Liguria al Piemonte, pas-
sando per Milano e la Sviz-
zera, venni assegnato come
“aiutante” per alcune setti-
mane ad uno degli operai
dell’Atb di Brescia che sta-
vano saldando i grossi tubi
entro i quali sarebbe stata
incanalata forzatamente
l’acqua destinata ad ali-
mentare la nascente cen-
trale idroelettrica di San
Fiorano, e solo allora, di
fronte alla grande profes-
sionalità di quei saldatori,
mi resi conto di cosa signi-
ficava essere “operai spe-
cializzati”. ■

Marcellino: un compagno al quale non si può non voler be-
ne per la gentilezza dei modi, per la disponibilità offerta an-
che a chi chiede oltre il consentito, per la dedizione alla cau-
sa. Tullio Clementi ne descrive i percorsi, intrecciandoli
con quelli della sua fabbrica, con quelli del suo paese, con
quelli del suo sindacato.
Ne esce un libro denso di scene, storie, vicende che percor-
rono molti decenni del novecento bresciano.
Da questo lavoro escono con nettezza le fatiche e le asprez-
ze della lotta della classe operaia contro lo sfruttamento: an-
che agli occhi di quanti hanno a cuore, insieme alla concor-
dia tra chi lotta per la giustizia sociale, un rapporto civile con
gli avversari.
Il problema che, per poter diventare civile, la convivenza ha
bisogno della sconfitta dell’arroganza e della sopraffazione.
Queste ultime non sono mai mancate, attingendo persino al-
la violenza per tenere in scacco la volontà ed il desiderio di
riscatto dei dipendenti.
Queste forze violente sono riemerse con la globalizzazione,
ma, per un breve arco di tempo, sono state sopite: per il tem-
po nel quale a Marcellino ed ai suoi simili è riuscito di rea-
lizzare i propri scopi, gli obiettivi individuati.
In questa storia, che è la storia di molti, si intrecciano le vi-
cende della Valsaviore con quelle della Atb, quelle di Cevo
con quelle di via Milano.
Vicende complicate, nelle quali non si disperdono l’orgoglio
e la rettitudine morale del protagonista, di questo piccolo
grande uomo.
Marcellino coagula, non è mai in mostra, ma assume sempre
ruolo nelle fasi critiche.
Clementi non poteva non far ruotare dentro la storia le sto-
rie della sua Valle, essendo Marcello uomo della Valle Ca-
monica, come altri che hanno “illustrato di sé” la storia so-
ciale e politica della provincia e del suo capoluogo.
Clementi li gioca contro, perché contro in effetti si ritrova-
rono: il merito dell’autore è quello di avvicinare i piani delle
loro esistenze, là dove lo scontro li ha fatti incontrare, per il
controllo della fabbrica.
La Cgil, la Fiom stanno sullo sfondo, ogni tanto entrano con
irruenza: deve essere così che accade ai lavoratori  ed alle la-
voratrici di misurarsi con il Sindacato.
Emerge chiaramente come occorra che, invece, molto spes-
so debbano arrangiarsi: è nella autonomia dei lavoratori che
può sopravvivere l’idea di sindacato, vale a dire nel darsi la
legge da se stessi.
Scorrendo le vicissitudini di questo “reparto” della classe
operaia bresciana si capisce bene che il sindacato non so-
stituisce l’impegno individuale, non supplisce alla debolez-
za d’animo: può offrire riferimenti, sostenere, dare riferi-
mento, ma nello scontro duro è la moralità degli operai quel-
la che  regge, oppure no.
Marcellino definisce la consistenza del proprio prestarsi al-
la causa in relazione con gli altri compagni di lavoro, man-
tenendo un proprio profilo individuale. È attraverso questi
percorsi che quella classe operaia, quella formazione politi-
ca e sindacale, è stata la spina dorsale di una intera città; pur
minoranza ha esercitato un’influenza decisiva nel delinear-
ne il profilo morale.
Sono gli operai che rispondono alla strage di Piazza Loggia,
che prendono parola e ruolo nei Consigli di Quartiere sulle
trasformazioni e sul futuro della città, che entrano, dopo aver
fatto le 150 ore, nel sistema scolastico, che sconfiggono in-
tegralismo e conservatorismo su divorzio ed aborto, che re-
spingono il terrorismo brigatista.
È  stato vero, per una stagione politica, che rispondere alle
domande della classe lavoratrice significava saper rispon-
dere alle esigenze di fondo della società ed al bene comune:
dipese da un irripetibile amalgama di desiderio di libertà e di
riscatto sociale, non teorema di astratto pensiero, ma incar-
nazione di aspirazioni profonde, filtrate da una umanità vis-
suta che ogni giorno sapeva confrontarsi dentro gli stru-
menti di democrazia sindacale e politica.
Vale il merito, come oggi si dice, ma vale molto l’idea che si
ha di sé e della funzione che si può svolgere nella storia del-
la propria fabbrica, del proprio paese, della propria città. ■
*Segretari Cgil di Brescia e di Valcamonica-Sebino

Perché la storia 
di “Marcellino”?

Una vita che percorre decenni
del Novecento bresciano

Tullio Clementi



8
Valle Camonica - Sebino

Risponde a verità il detto che
vuole i cittadini italiani, di
fronte alle difficoltà soprat-
tutto economiche, primeg-
giare nella capacità di aguz-
zare l’ingegno.
Davanti alle ristrettezze dei
tagli di risorse, imposti dalla
recente Finanziaria, i Comuni
sembra riescano a recuperare
almeno in parte, le risorse
non ricevute, comminando
multe a go go.
Dai dati pubblicati nella Gaz-
zetta degli Enti Locali, si rile-
va infatti, che ogni poliziotto
locale, rileva 480 multe

l’anno, che rappresentano
evidentemente un bel gruz-
zolo di risorse, e che alimen-
ta il pensiero all’ingegno che
citavo, anche in ragione del
fatto che, si dichiara, sono, in
continuo aumento.
Nel 2008 le multe sancite sul
territorio italiano, sono au-

Lo Spi e l’Auser della Valle Camonica - Sebino organiz-
zano i Giochi di Liberetà comprensoriali a Passirano il
24 luglio presso la società bocciofila Rinascita, in via
Paolo IV, 68.
Si terranno le gare di briscola e bocce, oltre a tanti altri
giochi per stare insieme, socializzare e passare una bel-
la giornata.
Per informazioni chiamate Spi Valle Camonica Sebino
0364543232. ■

mentate di ben il 7,9% (dalle
11.719.639 del 2007 alle
12.642.100 del 2008).
La violazione più commessa è
rappresentata dal passaggio
senza permesso nelle ZONE a
Traffico Limitato, che ha pro-
curato una multa su due, se-
guono:
• Parcheggio in divieto di so-
sta 2.192.985;
• Eccesso di velocità 227.018;
• Irregolarità nei documenti
di circolazione 167.299;
• Passaggio con semaforo
rosso 118.595;
• Uso del telefonino 114.904.
all’8° posto il mancato uso
delle cinture e dei seggiolini
dei bambini; al 16°, il manca-
to uso del casco; al 22° la gui-
da in stato di ebbrezza.
Peccato manchi nella pubbli-
cazione, a quanto corrispondo-
no in termini di risorse ai Co-
muni, le multe comminate. ■

L’Enjoy yuor travel Mabb in
collaborazione con l’Auser
di Pisogne organizza un Tour
della Sicilia dal 5 al 13 set-

tembre con partenza da Pi-
sogne stazione.
Ultimo giorno utile per iscri-
versi il 27 luglio.
Per informazioni:

dal lunedì al venerdì
dalle 9 alle 12
e dalle 15 alle 18
Tel. 0364.880907
Numero verde 800.995.988

Il programma:

1° giorno:
Pisogne - Napoli - Palermo
Al mattino incontro con l'ac-
compagnatore e partenza
per la Sicilia, via Napoli.
Pranzo libero. In serata arri-
vo al porto di Napoli, imbar-
co sulla nave traghetto. Si-
stemazione nelle cabine ri-
servate. Cena e pernotta-
mento a bordo.

2° giorno: Palermo - 
Selinunte - Agrigento
Al mattino arrivo a Palermo,
prima colazione e sbarco. Vi-
sita guidata alla città: Antica
Cattedrale dedicata a Maria
Santissima Assunta, la Cap-
pella Palatina, la parte più
significativa del Palazzo dei
Normanni, conosciuta in tut-
to il mondo grazie ai mosai-
ci e alle decorazioni lignee
delle pareti e del soffitto.
Sosta alla chiesa di S. Gio-
vanni degli Eremiti, all'inter-
no della quale sono ancora
visibili i resti di una mo-
schea araba e alla Martorana
dove di grande effetto sono
gli affreschi ed il mosaico
della cupola. La visita si con-
clude con Piazza Pretoria, la
celebre piazza barocca do-
minata dalla splendida fon-
tana.
Pranzo in ristorante. Prose-
guimento per Selinunte e vi-

sita al parco archeologico
dove sono contenute le rovi-
ne dei templi  e della Necro-
poli greca. Nel tardo pome-
riggio si raggiungerà Agri-
gento, sistemazione in hotel
e cena.

3° giorno: Agrigento
Prima colazione e pranzo in
hotel. In mattinata visita gui-
data della bellissima Valle
dei Templi con le sue pre-
ziose rovine di numerosi
templi greci. Particolarmen-
te interessanti sono quelle
del tempio di Ercole, ritenu-
to il più antico, del tempio di
Giunone, del tempio di Gio-
ve Olimpico, del tempio di
Castore e Polluce.
Quasi in perfetto stato di
conservazione è il tempio
della Concordia una delle
più belle creazioni doriche.
Pomeriggio libero al mare e
serata libera.

4° giorno: Piazza Armerina
e Siracusa
Colazione e partenza per
piazza Armerina per la visita
della famosa Villa Romana
del Casale, con i suoi mosai-
ci pavimentali tra i più vasti
e belli della romanità. 
Partenza per la visita guida-
ta a Siracusa (pranzo a Sira-
cusa) la città più grande del-
la Magna Grecia. Partenza
per Taormina. Cena e per-
nottamento in Hotel

5° giorno: 
Etna e Taormina mare
Prima colazione in hotel.
Mattinata dedicata all’escur-
sione sul Vulcano dell’Etna,
il più alto d’Europa con i
suoi 3300 m, il cui territorio
costituisce il parco dell’Et-
na, una delle zone protette
d’Italia. Si salirà sino ai cra-
teri Silvestri ca. 1900 metri.
Pranzo in ristorante. Pome-
riggio e serata libera.

6° giorno: Giardini Naxos 
e gole di Alcantara
Prima colazione in hotel,
partenza e visita ai giardini
Naxos. Pranzo in albergo.
Visita guidata, nel pomerig-
gio, alle famose gole di Al-
cantara. Rientro in albergo.
Cena e pernottamento

7° giorno: Taormina 
e Taormina mare
Prima colazione in hotel.
Mattina dedicata alla visita
guidata di Taormina città,
dal tipico aspetto medievale,
adagiata a terrazzo in uno
scenario meraviglioso che
domina il mare e l’Etna; uni-
co e indimenticabile il tea-
tro greco – romano.
Pranzo in albergo. Pomerig-
gio libero. Cena e pernotta-
mento

8° giorno: Monreale - 
Palermo - Napoli
Prima colazione in hotel.
Partenza per la visita guida-
ta a Monreale, per tuffarsi
tra i capolavori di arte e sto-
ria  del Duomo. Pranzo in ri-
storante, tempo a disposi-
zione per lo shopping. Po-
meriggio imbarco sulla nave
traghetto per Napoli. Cena e
pernottamento a bordo.

9° giorno: Napoli - Reggia
di Caserta - Pisogne
Prima colazione e sbarco.
Partenza per la famosa Reg-
gia di Caserta, visita guidata.
Pranzo in albergo. Partenza
per il rientro. Cena libera e
rientro in serata a Pisogne. ■

L’arte di aguzzare
l’ingegno

Multe per recuperare risorse
di Lilia Domenighini

Vieni a “giocare” 
con noi!
A Passirano

Nove giorni
indimenticabili

Tour della Sicilia

naca e dalla singola rico-
struzione degli eventi.
Tuttavia la storia ha bisogno
di riconoscersi nei luoghi e
nelle persone.
La Malgalunga è uno di questi
luoghi che per essere preser-
vato va fatto continuamente
vivere.
La scelta del sindacato pen-
sionati di sostenere il pro-
getto di ristrutturazione del
museo rifugio è ispirata dalla
volontà di contribuire a ren-
dere attuale non la lotta di li-
berazione in quanto tale ben-
sì i valori che ha potuto af-

fermare ed esaltare.
Sarebbe importante costruire
ogni anno un evento che se-
gnasse il parallelismo fra la li-
bertà conquistata ieri e le li-
bertà negate oggi in tanta
parte del mondo.
La Malgalunga come luogo
simbolo delle libertà di espres-
sione, di opinione di associa-
zione, senza però trascurare
la giustizia sociale perché la li-
bertà senza giustizia è una li-
bertà a doppia velocità con
tante opportunità per i ricchi
e per una somma di rinunce
per tutti gli altri. ■

Dalla Prima...




